La passione di Gesù centro della spiritualità Passionista

Per conoscere seriamente la spiritualità passionista, come insegnata da san Paolo della Croce, dobbiamo partire dalla convinzione che la passione di Gesù è il centro della sua vita, del suo magistero e del suo apostolato. L’originalità di s. Paolo della Croce sta nell’avere additato nella passione di Gesù la via maestra della salvezza e della santità. Molti santi hanno parlato di Gesù Crocifisso, ma nessuno prima di lui ha affermato con tanta forza che mettere Gesù Crocifisso al centro del cammino spirituale implica non solo la sua conoscenza ma anche la conformazione a Lui. 

Simboli di questa scelta sono due immagini di san Paolo della Croce che potete ammirare nelle chiese dei Passionisti: la prima è un quadro del santo elevato in estasi davanti a un grande Crocifisso, che con un braccio staccato dalla croce lo abbraccia e lo stringe al cuore. La seconda mostra il santo che parla al popolo, mentre presenta e addita ai fedeli un grande crocifisso. Le due immagini sono la sintesi più bella della spiritualità e dell’apostolato di san Paolo della Croce. Ci sono stati tanti santi innamorati del Crocifisso, ma quando si parla del mistico e apostolo del Crocifisso per eccellenza, si pensa sempre a san Paolo della Croce.

Come ha avuto origine in Paolo questa intuizione e scelta?

La prima formazione cristiana Paolo l’ebbe dalla sua santa mamma, Anna Maria Massari, madre di 16 figli, che gli parlava spesso degli esempi eroici dei primi anacoreti cristiani e poi della passione di Gesù. Il santo fu molto colpito dagli esempi dei monaci del deserto, ai quali pensa quando riceve dal vescovo l’abito nero e si firma Paolo eremita. Il primo nome che voleva dare al nuovo istituto era “I Poveri di Gesù”. Poi pian piano la passione di Gesù diventa il centro della vita del santo che passa dall’aspetto negativo delle privazioni, all’aspetto positivo dell’amore, che scopre nella passione di Gesù.

Due episodi influenzano questa scelta. Il primo fu la così detta “conversione”: nel 1713, all’età di circa vent’anni, Paolo, ascoltando un discorso del parroco, resta folgorato dalla grandezza dell’amore di Dio. Fa una confessione generale della sua vita con il parroco e decide di “darsi ad una vita santa e perfetta”. Paolo ha vissuto la giovinezza sempre in grazia di Dio. Ma ora sente più forte l’attrattiva dell’intimità con Dio, della frequenza dei sacramenti e della meditazione quotidiana sulla vita e passione di Gesù. 

Il secondo episodio fu una illuminazione eccezionale, avvenuta nel 1720, a 26 anni, mentre stava tornando a casa, dopo aver partecipato con grande fervore alla messa. Egli stesso racconta: “Per la strada andavo raccolto come in orazione; quando fui in una strada per voltare verso casa, fui elevato in Dio con altissimo raccoglimento, con scordamento di tutto e grandissima soavità interiore; ed in questo tempo mi vidi in spirito vestito di nero sino a terra, con sul petto una croce bianca sopra un cuore e che dentro aveva scritto il nome SS.mo di Gesù” (L. IV, 218). E’ la svolta fondamentale nella vita di Paolo. 

Un anno dopo, il crollo di tutte le sicurezze umane, impedito di presentare al papa la regola del nuovo istituto, lo porta, nella basilica di S. Maria Maggiore a Roma, a fare voto di dedicare la sua vita a Gesù Crocifisso, ad amarlo e farlo amare, impegnandosi a fondare la Famiglia Passionista, nella quale la passione di Gesù sarà al centro di tutto. Questo voto è la base e il centro della vita di san Paolo della Croce, del suo camino spirituale, della sua attività e del suo insegnamento, che lo porterà alla grande scoperta che “la passione di Gesù è la più grande e stupenda opera del divino amore”. E’ la nascita della Famiglia Passionista.
Crocifisso con Gesù

A questo punto possiamo capire perché il traguardo della spiritualità di san Paolo della Croce: amare Gesù Crocifisso chiede la «partecipazione alla passione di Gesù». Il santo spiega tante volte che il dolore concreto, fisico o spirituale, dà all'uomo la possibilità di partecipare alla «croce di Cristo». Già nella prima pagina del suo Diario parla della comunione con il Cristo crocifisso: «Per misericordia del nostro caro Dio desidero solo d'esser crocifisso con Gesù». Questo è il programma e la chiave ermeneutica con cui interpretare la vita e il pensiero del nostro fondatore. Anch’egli può ripetere con l'apostolo Paolo: «Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,19‑20).

La partecipazione alla passione di Gesù e la conformazione con il Cristo crocifisso è il tema centrale di tutto il Diario del santo. Il motivo più forte che lo spinge ad accettare il dolore è il desiderio di diventare sempre più simile al Signore crocifisso, il quale «in tutta la sua vita non ha fatto altro che patire». Questo desiderio è talmente forte che egli ha il solo timore che la sofferenza possa finire. Il suo cuore appassionato denuncia che «il mondo se ne giace in una profondissima dimenticanza delle amarissime pene sofferte per suo amore da Gesù Cristo nostro vero Bene, essendosi poco meno che estinta la memoria della sua SS.ma Passione», che non è più la base della vita, della famiglia, della cultura, della storia. Per fare di Cristo il cuore del mondo dobbiamo tornare alla contemplazione continua del Crocifisso. 
Qui si trova anche la fonte della dignità umana. Alla scuola del Crocifisso s’impara ad essere apostoli e a proclamare il valore e la dignità dell'uomo, perché redento a caro prezzo con il sangue di Gesù. La spiritualità passionista, nata dal cuore appassionato di s. Paolo della Croce, è una proposta di vita evangelica molto concreta e semplice, riconosciuta dalla Chiesa come una valida forma di vita cristiana e di evangelizzazione.
L’importanza di porre al centro della vita il mistero pasquale

Gli studiosi riconoscono a Paolo il merito di aver messo al centro del suo cammino la passione di Gesù. Ma non tutti si sono resi conto della «potenza rivoluzionaria» di tale «centralità passiologica». Molti la considerano una «scelta devozionale», priva di grandi fondamenti teologici e di valide motivazioni pastorali. Per comprendere invece che la scelta della centralità del mistero pasquale della passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo non è una semplice «scelta devota», ma una scelta con grande importanza teologica e pastorale, basta ricordare che il Concilio Vaticano II ha messo il mistero pasquale al centro dei suoi insegnamenti, dando una svolta epocale alla teologia e alla evangelizzazione del mondo. Ricordo in particolare i profondi cambiamenti teologici e pastorali dati alla Chiesa da uno dei documenti più importanti del Concilio, la «Gaudium et Spes», “la Chiesa nel mondo contemporaneo”, Cito un brano del numero 22. «Cristo è morto per tutti (cf. Rm 8, 32) e la vocazione ultima dell’uomo è una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto col mistero pasquale, nel modo che Dio conosce». In altre parole: “Tutti gli uomini sono chiamati alla vita divina e alla salvezza, perciò dobbiamo credere che lo Spirito Santo, nel modo che Lui sa, dia a tutti la possibilità di venire a conoscenza del mistero Pasquale di morte e risurrezione di Gesù, dal quale viene la salvezza”. Questa affermazione rivoluziona in particolare il mistero della salvezza, che viene ancorato al sacrificio della croce. Se tutti sono chiamati alla salvezza e se la salvezza viene dalla passione di Gesù, è necessario che tutti la conoscono. La teologia della croce ha qui una nuova visione della passione di Gesù e della sofferenza umana.
I frutti del mistero pasquale

Il Figlio di Dio si è fatto uomo per salvare l’uomo intero, anima e corpo, per questo ha assunto un corpo umano e si è unito in certo modo ad ogni uomo (Vat. II, GS 22). Tutti i problemi umani, come la giustizia, la lotta tra bene e male, la sofferenza e la morte, trovano luce nella passione e risurrezione di Gesù, che continua in ogni uomo. Per salvare il mondo moderno l’unico mezzo è di farlo tuffare "nell’infinito mare della passione di Gesù” e del dolore umano. La teologia della croce, illuminata dalla luce della Pentecoste, offre a tutti la possibilità di diventare Chiesa, fraternità del risorto, chiamata alla preghiera e alla testimonianza. La diffusione della meditazione della passione di Gesù ha illuminato le croci umane e ha reso possibile il cambiamento profondo della maremma toscana tramite l’umile presenza dei missionari passionisti. Sono stati aiutati a rinnovarsi per primi i preti e le loro parrocchie. Sono state poi rinnovate popolazioni intere, specialmente i più poveri, i più abbandonati. i rifiutati dalla società. Il nostro fondatore fondava i suoi Ritiri nei luoghi dove le popolazioni erano più abbandonate e in difficoltà materiale e spirituale. L’annuncio della passione portava a un cambiamento enorme, sociale e spirituale. Il testo citato del Concilio Vaticano II sottolinea anche che la centralità della passione porta al cambiamento di mentalità, di sensibilità, di impostazione della vita spirituale e sociale. Del resto, nei documenti ecclesiali, ormai la spiritualità dell’amore umano, del matrimonio, del lavoro, della sofferenza è chiaramente tutta fondata sulla spiritualità pasquale, della morte e risurrezione del Signore. Certamente i termini, con i quali il mistero pasquale viene proposto oggi sono diversi da quelli del tempo di san Paolo della Croce, come notiamo da certe espressioni che troviamo nelle sue lettere. Occorre fare una utile rielaborazione, cambiando la forma e conservando la sostanza, in armonia con il linguaggio della Chiesa. 
La contemplazione della passione è un esercizio per capire meglio la dignità di ogni persona, e per metterci a servizio, difesa e promozione della dignità di ogni persona, per la quale Gesù è morto in croce. 
(Confr. Max Anselmi: Lettere ai laici, Vol I-I, pag. 62 ss.) 

Concludendo. Il Concilio Vaticano II, mettendo al centro della “storia della salvezza” “il mistero pasquale”, ha confermato, con un linguaggio nuovo, quanto affermava san Paolo della Croce, che cioè la salvezza delle anime viene dalle piaghe e dal sangue di Gesù. Dopo anni di cammino, come Amici di Gesù Crocifisso, facenti parte della Famiglia Passionista, dobbiamo esaminarci se davvero Gesù Crocifisso è non solo il centro della nostra vita spirituale, ma anche del nostro comportamento, della nostra testimonianza e apostolato. Se è davvero così e si potesse spremere il nostro cuore, ne dovrebbe uscire fuori un Crocifisso!

Rifletti
1. Se per noi Passionisti, la passione di Gesù è il centro della vita, quali conseguenze pratiche ne ricavi?
2. Quale deve essere il nostro atteggiamento di fonte al dolore nostro e del prossimo?
3. In che senso il mistero pasquale di Gesù è per noi “fonte di salvezza, santificazione e di ogni bene”?

4. Essere Passionisti, Amici di Gesù Crocifisso, che cosa ci richiede?                               
         P. Alberto Pierangioli
